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Sanguinosa escalation del terrorismo 

Numerosi morti e feriti 
nelle province basche 
per attentati dell'ETÀ 

Due sergenti uccisi a Puenta Arce (Santander), un ispet­
tore a Pamplona - Attacco a San Sebastiani 10 feriti 

MADRID — Prosegue, nel­
le province basche, l'offen­
siva terroristica dell'E-
TA-railitare, che ha com­
piuto, ieri, una ennesima e 
sanguinosa serie di atten­
tati. 

Nel clima di violenza po­
litica scatenato dai sepa­
ratisti baschi si è anche 
inserito un grave episodio 
banditesco. A Puenta Ar­
ce. a 12 chilometri da San-
tanderr, due uomini sono 
riusciti a penetrare nel 
cortile di una caserma del­
la Guardia Civile ucciden­
do due sergenti, ferendo 
un terzo militare. La poli­
zia, che aveva in un pri­
mo tempo attribuito l'ec­
cidio ai terroristi baschi, 
ha successivamente arre 
stato i due individui: si 
trattava di due ex guardie 
civili, ricercate per una 
rapina in banca, che avo 
vano assaltato la caserma 
per procurarsi armi. 

Politica, invece la matri­
ce degli altri attentati . A 
Pamplona è s tato ucciso 
un ispettore della Guardia 
Civile. Carlo Saez. 

A San Sebastian. un al­
tro commando ha aperto 
il fuoco contro alcuni a-

gentl che stavano pran­
zando a una tavola calda 
della città. Otto agenti so­
no rimasti reriti (uno gra­
vemente ) , insieme a due 
civili. L'azione terroristica 
ha coinciso con la visita a 
San Sebastian del ministro 
dell'Interno, Antonio Iba-
nez Kreire. 

Un attentato — di cui 
non è ancora stata accer­
tata la matrice — è avve­
nuto anche nel centro di 
Madrid, dove da un'auto 
in corsa sono stati sparati 
colpi d'arma da fuoco 
contro un gruppo di gio­
vani (due dei quali sono 
rimasti feriti, uno in modo 
grave). 

Incidenti si sono verifi­
cati anche nella cittadina 
di Santa Coloma de Gra-
manet. in Catalogna, dove 
si sono avuti scontri fra 
elementi di estrema destra 
e gruppetti di militanti di 
organizzazioni di estreme 
sinistra. 

Con i tre morti di ieri, è 
salito, dall'inizio di que­
st'anno. a 117 il numero 
dei morti provocati da a-
zioni terroristiche: di essi, 
94 sono poliziotti e 12 uf­
ficiali dell'esercito. 

Un altro 
cattolico 

assassinato 
a Belfast 

BELFAST —' Un cattolico di 
24 anni è stato ucciso la notte 
scorsa nel centro di Belfast 
con un colpo di arma da 
fuoco alla testa. II giovane. 
Mark Anthony McGrann. sta­
va rientrando a piedi da una 
festa insieme ad un'amica, 
poco dopo la mezzanotte, quan­
do un uomo armato gli si 
avvicinava sparandogli al 
capo. 

Dal 27 agosto scorso, giorno 
degli attentati che sono co­
stati la vita a lord Mount 
batten e a 18 soldati britan­
nici, sette cattolici sono stati 
uccisi da colpi d'arma da 
fuoco nell ' Irlanda del Nord. 
Mark Anthony McGrann è la 
ottantatreesima vittima. 

Intanto una organizzazione 
definitasi « Forza d'azione del 
Sud Armagli » ha minacciato 
i protestanti di rappresaglie 
senza precedenti se verranno 
compiuti nuovi attentati 

Nuovo successo del Fronte Polisario 

Liberata Smara 
seconda città 

del Sahara occ. 
Distrutta dai combattenti sahraui l'impor­
tante base di Zag nel Marocco meridionale 

Quante e di chi le armi in Europa 

ALGERI — Smara. la secon­
da città del Sahara occiden­
tale, è stata attaccata e libe­
rata dai combattenti del 
Fronte Polisario. Lo ha an­
nunciato Io stesso Polisario 
ad Algeri con un comunicato 
nel quale si precisa che la 
liberazione è avvenuta nella 
notte tra venerdì e sabato 
dopo combattimenti con le 
truppe marocchine che la oc­
cupavano. 

Lo stesso comunicato del 
Fronte Polisario informa che 
dal Marocco sono stati man­
dati rinforzi e che la batta­
glia continua tuttora fuori 
della città. 

Prosegue dunque senza so­
ste l'avanzata dei combattenti 
sarahui dopo i recenti suc­
cessi ed in particolare la vit­
toria di Lebuirate di cui 
hanno potuto riferire anche 
numerosi giornalisti europei. 

La guerra di liberazione 
contro gli occupanti maroc­
chini continua anche nelle 
regioni meridionali del Ma­
rocco come riferisce un altro 
comunicato sahraui. Il mini­
stero della Difesa della Re­
pubblica araba sahraui de­
mocratica (RASD) riferisce 
infatti che il 5 ottobre scorso 

unità del Polisario hanno at­
taccato la piazzaforte di Zag 
occupandone per alcune ore 
importanti posizioni. ucci­
dendo 10 soldati marocchini 
e ferendone 80. 

Il comunicato precisa che 
durante la battaglia le forze 
sahraui hanno distrutto posi­
zioni marocchine oltre ad au­
tomezzi e pezzi di artiglieria. 
E" stato inoltre catturato 
molto materiale militare e 
sono stati fatti prigionieri ot­
to soldati di Rabat. 

Zag è la principale base di 
Rabat nel sud del Marocco, 
poco distante da Lebuirate. 

Il nuovo successo del Fron­
te avviene dunque sull'onda 
della vittoria di Lebuirate e 
sulla base del vantaggio tat­
tico conquistato. K' da li in­
fatti che i combattenti sah­
raui hanno sferrato l'attacco 
contro Zag. Una nuova vitto­
ria che scompagina tutto il 
dispositivo militare maroc­
chino e che. unitamente alla 
liberazione di Smara. offre 
l'immagine di un esercito di 
occupazione sempre meno 
capace dì contenere la lotta 
di liberazione del popolo 
sahraui. 

Nei discorsi in Irlanda e USA 

Il Papa ha delineato 
i nuovi «itinerari» 

della Chiesa romana 
Giovanni Paolo II è rientrato ieri a 
Roma - Riflessione a Castelgandolfo 

ROMA — Giovanni Paolo II 
si trova da ieri pomeriggio 
a Castelgandolfo dopo essere 
rientrato a Roma nella mai 
tinaia, alle 9,30, con un 
Jumbo della TWA, all'aero­
porto di Fiumicino, dorè è 
stato accolto dal presidente 
del Consiglio Cossiga, da un 
gruppo di cardinali e ial 
corpo diplomatico e dal sin­
daco di Roma Pelroselli. 

Papa Wojtyla si è preso 
un breve riposo dopo le lo­
tiche di un viaggio di nove 
giorni che lo ha visto prota­
gonista negli incontri e nei 
colloqui che ha avuto con 
uomini di Slato, con vescovi 
e religiosi e soprattutto con 
le folle in Irlanda, all'OSU 
e negli Statt Uniti. Ora, nella 
quiete di Castelgandolfo, può 
fare una prima riflessione su 
una esperienza straordinaria 
che gli ha procurato induo 
blamente,- dopo il Messico e 
la Polonia, un nuovo suc­
cesso personale e che lo i af­
forza di fronte alla Curia e 
all'episcopato mondiale per il 
disegno che intende real'z 
zare e che è emerso sem ne 
più chiaramente nei suoi .3 
discorsi pronunciati in circo­
stanze diverse. 

La stessa esperienza, però. 
non è stata contrassegnata 
soltanto da applausi per la 

sua carica umana e per ia 
sua particolare capacità di 
comunicare con le masse, ma 
anche dai problemi immensi 
di giustizia sociale e dalie 
aspirazioni ad una società 
diversa in cui fra l'altro !a 
donna abbia un posto da pro­
tagonista che il Papa ha in­
contrato lungo il suo itine­
rario potendo constatare che 
di fronte ad essi non sempre 
le chiese cattoliche irlandese 
e americana, cui non man­
cano influenza e forza econo­
mica e organizzativa, hanno 
dato la testimonianza sperala 
per facilitarne la soluzione 
pur operando nell'ambito del 
loro ruolo rispetto ai compiti 
dello Stalo. Queste chiese 
sono state e sono Jortemen'e 
chiuse di fronte alle rivendi­
cazioni delle donne, soprii-
tutto quelle americane, Jic 
reclamano un adeguamento 
della dottrina cattolica ri­
spetto agli orientamenti ore-
valenti sul piano del costume 
e delle legislazioni civili, in 
materia matrimoniale, .-»»/{ 
controllo delle nascite, e la 
comprensione del problema 
sociale dell'aborto e dei di­
vorziati, come pure sul rico­
noscimento della donna sa­
cerdote. 

Ebbene, il Papa ha rispo­
sto con un netto * no* a 

ROMA — La stretta di mano fra il sindaco Petroselli e il Papa ieri all'arrivo a Fiumicino 

queste rivendicazioni che in 
Irlanda vanno appena emer­
gendo, mentre nella soc>età 
americana sono esplose da 
tempo e fanno ormai parte 
di un movimento in espan­
sione. Basti dire che iella 
esigenza di una maggiore 
partecipazione delle suore 
alla vita della chiesa a pieno 
titolo si è fatta interprete 
suor Teresa Kane, presi­
dente della congregazione 
delle religiose d ' America, 
allorché il Papa, che ne è 
rimasto visibilmente sorpre­
so. ha avuto con le religiose 
un incontro al collegio catto­
lico femminile di Wasliing*on. 

Ma il Papa, con il discorso 
di Linery in Irlanda, con 
quello di Chicago ai vescovi 
americani e con quello pro­
nunciato a chiusura del suo 
viaggio in USA nel Capital 
Small di Washington, ha riaf­
fermato la dottrina trad'tzio 
naie della Chiesa sull'indis­
solubilità del matrimonio, sul 
controllo delle nascite, sul­
l'aborto. 

Con il discorso tenuto, poi, 

ai 600 professori della Caiho-
lic University di Wushing'on, 
dove erano convenuti anche 
duemila responsabili delle 
scuole cattoliche americane, 
papa Wojtyla, con il suo fer­
mo richiamo alla * respon­
sabilità e alla disciplina », 
ha in pratica bloccalo le ri 
cerche teologiche più corag­
giose che, sviluppando eli 
orientamenti conciliari, ten­
devano a porre l'accento s:/.' 
matrimonio come un destino 
da compiersi e quindi aperto 
a tutte le sorprese che un-i 
umana avventura può riser­
vare a chi è chiamato a com­
pierla. 

Si può quindi concludere 
che, dopo questo terzo viag­
gio ali ' estero compiuto a 
meno di un anno dalla eie 
zione. avvenuta il W otto­
bre 1978, Giovanni Paolo II 
abbia reso più chiaro l'itine­
rario che egli intende percor­
rere. Pur muovendosi nella 
linea tracciata dai suoi pre 
decessori, papa Wojtyla ruo'e 
rendere più incisiva la pre­
senza della chiesa in tutti 

i contesti storici attraverso 
un confronto con i grandi 
temi riguardanti l'uomo. Gli 
stessi temi della pace e del'o 
sviluppo sono visti in questa 
ottica, per cui non ci potrà 
essere vero progresso se i 
diritti fondamentali degli uo­
mini e dei popoli non saranno 
pienamente riconosciuti, egli 
ha detto all'ONU; e ha ripe­
tuto gli stessi concetti quan 
dn. a Washington, ha parlato 
ai membri dell ' Organizza­
zione degli Stati americani. 
Di qui la sua perorazione per 
la causa palestinese, la oi/a 
condanna della politica di 
« sicurezza nazionale » prati 
cata in America lattina, la 
sua esortazione a quanti reg­
gono le sorti degli Staii, 
affermando che è possibile 
dar corso ad una coopcra­
zione internazionale rivolta 
alla pace ed al progresso lei 
popoli solo se si ridurranno 
gli armamenti e si procederà 
ad una redistribuzione dei 
beni materiali e delle risorse. 

Alcesfe Santini 

Elezioni regionali nella RFT 

Brema: i socialdemocratici 
mantengono le posizioni 
Inatteso successo della lista degli ecologi - I de­
mocristiani e i liberali perdono in voti e in seggi 

BREMA — Il partito social 
democratico tSPD» e legger­
mente aumt-n".a:o in pereen 
tua'.e (49.43 contro 48.75 nel 
1975» ne.'.e elezioni per il rin­
novo del por!.imento r e s o 
na*.e di Brema ne.la Rep ib 
b'.ica federale tede-oa e man 
tiene la ma22 oran/a 

La zrande .-orpre.-a d: que 
ste eiezioni e stato il =uc 
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eesso della «lista verde» de­
gli eco.ogi che con il 5.14 
dei voti espressi saranno rap 
presentati per la prima volta 
.n un parlamento regionale 
«superando il quorum del 5 
per cento fissato come soglia 
minima dalla \esge elettora­
le». I democristiani della 
CDU hanno perso in voti e 
seggi: dal 33.76 al 31.94 per 
cento e due seggi in meno. 
Arretramento anche dei libe­
rali (alleati nei governo con 
i socialdemocrat'ciì: due 
punti in percentuale e due 
seggi. La lista « verde * avrà 
quattro seggi. 

Le elezioni regionali vengo­
no seguite con attenzione 
dagli osservatori in specie 
dopo che le due ali delia 
DC tedesca hanno scelto 
Sirauss come candidato alla 
carica di capo del governo 
per le elezioni politiche del­
l'anno prossimo. Cosi come 
il voto nel più popoloso taetv 
der delia Renama anche que­
sta votazione nel piccolo sta­
to di Brema appare indica­
re che l'elettorato non è 
stato influenzato — se non 
negitivam-nie — d«Ha scel 
ta falla iUl nome di Slrauss. I 

E' morto 
ieri 

lo statista 
indiano 
Narayan 

NEW DELHI — Jayaprakash 
Narayaa che fu l'ispiratore 
delia caduta del primo mini 
stro signora Indirà Gandhi. 
nel marzo del 1977. è morto 
ien mattina a Patna. capita­
le del Bihar e sua città na­
tale. nell'India nord-orientale. 
Aveva 77 anni. 

Considerato l'ideologo del 
partito « Janata » che ha go­
vernato l'India negli ultimi 
due anni. Narayan, molto in­
debolito da una lunga malat­
tia renale, aveva cessato di 
occuparsi attivamente del par­
tito la cui scissione ha pro­
vocato la crisi governativa e 
lo scioglimento della camera. 
il 22 agosto scorso. 

Narayan si è spento nel son­
no. nella sua residenza di 
Patna. Migliaia di persone 
in lacrime, uomini e donne e 
bambini, hanno seguito il fe­
retro ricoperto di fiori sino 
al municipio della città dove 
la salma è stata esposta in 
attesa di essere cremata. 

Il governo del primo mini­
stro Charan Signh ha dispo­
sto una settimana di lutto. 
IA radio ha sospeso i pro­
grammi normali. 

Sconcertante decisione delle autorità di Praga 

Pavel Kohout non è più 
cittadino cecoslovacco 

Il drammaturgo è accusato di aver danneggiato 
l'immagine del paese - Protesta di Kreisky e Brandt 

VIENNA — Il noto dramma-
i turgo. Pavel Kohout. è sta­

to privato della cittadman 
} za cecoslovacca. Lo ha an-
• nunciato lui stesso ai gior-
i nalisti dopo averne avuto co-
| municazione dall'ambasciata 

del suo paese nella capitale 
austriaca. 

Kohout ha 51 anni ed è 
stato uno dei firmatari di 
«Charta *77»; dopo la «pri­
mavera di Praga » era stato 
espulso dal Partito comuni­
sta. Aveva ottenuto il visto 
di un anno per potersi re­
care all'estero per svolgervi 
attività connesse con la sua 
qualifica, artistica e profes­
sionale. Al momento di rien­
trare in patria, giovedì scor­
so, lo scrittore aveva incon­
trato il rifiuto delle autorità, 
L'ambasciata di Praga a 
Vienna ha emesso un comu­
nicato che espone le ragioni 
del provvedimento. Esse so­
no derivate, viene detto, dai 
contatti avuti da Kohout con 
gli esuli cecoslovacchi; da al­
cune interviste rilasciate in 
occidente e ritenute diffama­
torie nei confronti del gover­
no di Praga; dalla pubblica­

zione in occidente della com­
media « Die Kenkerin » d'Im-
piccatrice). definita «un vol­
gare opuscolo anti cecoslo­
vacco ». 

La dichiarazione dell'am­
basciata cecoslovacca a Vien­
na conteneva anche alcune 
pesanti accuse nei confronti 
del governo austriaco, al qua­
le veniva fatto carico di «ap­
poggiare gli ex-comunisti di 
ultrasinistra che oggi curano 
i loro complessi d'inferiorità 
con il denaro della NATO ». 
« L'Austria — proseguiva la 
dichiarazione — ha bisogno 
della Cecoslovacchia più di 
quanto Praga abbia bisogno 
di Vienna n. il cancelliere au­
striaco, Bruno Kreisky, ha 
risposto definendo la dichia­
razione un misto di « igno­
ranza, ingenuità e arrogan­
za». 

Anche l'ex cancelliere te­
desco Willy Brandt ha chie­
sto alle autorità cecoslovac­
che di rivedere la loro deci­
sione. affermando che essa 
« costituisce un atto di arbi­
trio e i n indizio di debolezza 

i politica ». 

(Dalla prima pagina) 

re il punto degli armamen­
ti nel mondo, sono essen­
zialmente tre: 

1) l'Istituto internaziona­
le di studi strategici (IISS) 
di Londra che, tra le molte 
pubblicazioni, presenta un 
bilancio annuale dal titolo 
« The military balance » 
(l'ultimo è del 1979-80); 

2) l'Istituto internaziona­
le di ricerche sulla pace 
(SIPRI) di Stoccolma che, 
tra i tanti materiali, pro­
duce un annuario dal titolo 
« World armaments and des-
armement », SIPRI Year-
hook (1979); 

3) il Dipartimento alla 
difesa degli Stati Uniti che 
annualmente dà alle stam­
pe un suo rapporto, « Ali­
li «a/ report » (fiscal year 
1980). 

Ebbene nessuna di queste 
fonti suffraga le cose che 
si vanno scrivendo su vari 
giornali. Il « Military balan­
ce » nega che vi sia una su­
periorità sovietica in valori 
assoluti, e per il teatro eu­
ropeo dà un giudizio più ar­
ticolato: in alcuni settori il 
Patto di Varsavia ha rag­
giunto la NATO, in altri 
l'ha superata, in altri anco­
ra è ancora inferiore; per 
cui, dice l'annuario, siamo 
non lontani da una possibi­
lità di « aggressione mili­
tare pagante ». Il SIPRI ci 
dà un diagramma dal quale 
risulta che negli ultimi an­
ni l'URSS ha accorciato net­
tamente le distanze rispet­
to agli USA, ma questi ul­
timi conservano ancora una 
marcata preminenza tecno­
logica, con un ritardo sovie­
tico che l'annuario calcola 
di quattro o cinque anni. Il 
rapporto di Harold Brown, 
attuale segretario alla di­
fesa statunitense, definisce 
« immaginaria » la crisi del 
deterrente americano e af­
ferma esservi una « situa­
zione di parità » strategica 
tra USA e URSS. Si può 
aggiungere che lo stesso 

(Dalla prima pagina) 

vo, che si realizza concre­
tamente attraverso un pro­
cesso di trasnazionalizzazio­
ne delle grandi imprese 
produttive e finanziarie dei 
paesi capitalistici avanzati, 
soprattutto degli USA. 

Questa tendenza, che già 
rappresenta una reazione 
sul piano economico alla 
crisi, sta mettendo in evi­
denza, nel suo corso, con­
traddizioni molto nette, li­
na delle quali riguarda il 
rapporto fra gli USA e gli 
altri paesi e si materializ­
za nel deficit della bilancia 
dei pagamenti statunitense. 

Non è certo da poco tem­
po, benché molti lo igno­
rino, che gli USA hanno un 
passivo delta bilancia dei 
pagamenti, ciò accade all' 
incirca dal 1954; ma la 
struttura e ta qualità, oltre 
che il livello, di quel pas­
sivo sono sostanzialmente mu­
tati nell'ultimo decennio se­
gnalando un mutamento del 
ruolo degli USA nell'econo­
mia mondiale. 

Per oltre vent'anni dopo 
la guerra, gli USA hanno 
realizzato forti attivi nella 
compra-vendita di beni e 
servizi, mentre hanno rea­
lizzato il passivo per le spe­
se militari, l'esportazione 
di capitali per investimeli-
tt, e gli aiuti economici a 
regimi che si voleva con 
trottare. In altri termini, 
gli USA si configuravano 
come la più grande potenza 
commerciale che finanziava 
con gli attivi dei propri 
commerci buona parte de­
gli oneri derivanti dallo 
svolgimento del ruolo di po­
tenza egemone del sistema 
imperialista. La restante 
parte, era finanziata co 
prendo con emissione di 
dollari il deficit della bi­
lancia dei pagamenti. Per 
molti anni da parte della 
maggioranza dei governan­
ti si è ritenuto che il rivo­
lo di dollari che copriva i j 
deficit statunitensi avesse i 

Brown, parlando al Senato 
il 19 settembre scorso, ha ri­
badito, in polemica con Kis-
singer, che gli USA « han­
no e continueranno a avere 
i mezzi militari atti a ga­
rantire l'obiettivo delta di­
fesa dell'Europa ». A voler 
strafare potrei aggiungere 
che un altro importante isti­
tuto occidentale di ricerche 
sulla sicurezza (Ylnstitnt 
fi'ir Friedensforschnng und 
Sicherheitspolitik di Am­
burgo) ha pubblicato nel 
gennaio scorso un rapporto 
che ammette come tuttora 
vi sia una superiorità stra­
tegica americana. Se ci so­
no altre fonti altrettanto 
autorevoli vengano fuori. 

I dati, le statistiche e i 
parametri soni;, si sa, facil­
mente manipolabili o inter­
pretabili con più chiavi. An­
che quando si tratta di ar­
mi. Anzi ad ascoltare il 
vecchio e non sospettabile 
James Reston, su questo 
terreno è più facile scivo­
lare nell'errore data la so­
fisticazione tecnologica cui 
si è giunti. Insomma 1.000 
missili contro 500 possono 
non avere in sé rilevanza 
strategica: quei 500 infatti 
possono essere più distrut­
tivi. precisi ecc. degli altri 
1.000. ala — cominciamo a 
chiedercelo lealmente — 
che senso ha, con arsenali 
che già oggi possono di­
struggere più volte il pia­
neta, continuare a parlare 
di superiorità o meno? Tut­
te le soglie dei vari scenari 
nucleari possibili — questo 
è il fatto nuovo degli ultimi 
anni — sono state varcate 
da entrambe le parti, e or­
mai le differenze possono 
riguardare solo frazioni mi­
nime e irrilevanti di pote­
re distruttivo. 

Perché allora una cam­
pagna che, smentendo tutte 
le fonti più serie, spaccia 
la tesi di una superiorità 
sovietica, con tanta insisten­
za. al punto da coinvolgere 
imprudentemente lo stesso 
Scalfari? Vorrei rispondere 
a questa domanda citando 
l'insospettabile McGeorge 

Bundy, ex-consigliere di 
Kennedy e di Johnson, il 
quale, al recente convegno 
dell'IISS a Villars, ha detto 
che quella ' campagna non 
nasce da preoccupazioni per 
una inesistente superiorità, 
ma dal rigetto della rag­
giunta parità strategica con­
seguita dai sovietici, e quin­
di dal desiderio di tornare 
ad una « rischiosa » velleità 
di superiorità americana. 
Bundy non ha torto, ed è 
con questi argomenti che 
— non compio una scelta 
ideologica o manichea, mi 
limito a registrare un fat­
to — il Sali 2 è bloccato al 
Senato americano e non al­
trove. Tutti conoscono bene 
i Nitze, gli E.V. Rostow, i 
Goldwater, gli Haig, cui ora 
si è aggregato, con un ritor­
no alle origini, Kissinger. 
E' una vecchia storia di 
« falchi », che si riproduce 
in Europa con Strauss, 
Luns, Aron ecc., tra j più 
attivi nel denunciare la su­
periorità sovietica, per at­
taccare il culto della disten­
sione, la nocività del Salt 2, 
l'effetto nefasto dell'* arni3 
control », ossia del control­
lo degli armamenti (cito te­
stualmente da articoli e in­
terviste apparsi nelle ul­
time settimane stili'« Fi-
press »). 

Ma anche i non falchi, e 
tra questi Carter — non 
siamo cosi sciocchi da met. 
terc tutti nello stesso muc­
chio — che pure si batte 
per l'approvazione del Salt 
2. propone lo stanziamento 
di nuovi missili americani 
in Europa, in risposta ai 
nuovi missili « SS 20 » che 
si stanno stanziando in ter­
ritorio sovietico. Si altera 
per questa via l'equilìbrio 
esistente o si ripristina 
quell'equilibrio a un livello 
più elevato? La seconda ipo­
tesi è ancora tutta da di­
mostrare, anche se gli « SS 
20 » costituiscono una novi­
tà strategica da valutare 
con attenzione e sollevano 
preoccupazioni in Europa 
di cui si deve tenere conto. 

Nel frattempo, però — 

constalo un altro fatto — 
Breznev riprendendo il te­
ma di un discorso pronun­
ciato a Tuia nel gennaio 
1977, poi lasciato cadere, 
forse in virtù di una tenta­
zione tutta bipolare degli 
accordi sugli armamenti, ri­
lancia una proposta all'Eu­
ropa, e indirettamente an-

. che agli Stati Uniti: in bre­
ve, egli dice, prima di var­
care una nuova soglia del 
riarmo, trattiamo anche su­
gli armamenti eurostrategi-
ci, ossia i sistemi nucleari 
a lunga gittata utilizzabili 
nell'area europea (presumo, 
ad esempio, missili di vario 
genere come gli « SS 20 » e 
i « Pershing 2 », o partico­
lari tipi di cacciabombar­
dieri) oltre a quelli con­
venzionali. Proposta che 
non trova certo insensibili 
vari governi europei, forze 
politiche socialiste e social­
democratiche, preoccupati 
da un nuovo round che — 
qui Scalfari ha ragione 
— ripropone l'Europa come 
« punto sensibile di un con­
fronto di portata planeta­
ria ». Perciò, pare convin­
cente il cancelliere Schmidt 
quando ritiene che il di­
scorso di Breznev apre una 
strada che è da esplorare, 
sia nei fatti (per quanto an­
cora « modesto » possa es­
sere il ritiro di un consi­
stente contingente di forze 
convenzionali dalla RDT, in­
dica una inversione di ten­
denza ed è un gesto unila­
terale. senza contropartite), 
sia negli impegni di nego­
ziato. 

L'Europa insomma è di 
fronte alla opportunità di 
far pesare la sua volontà e 
la sua autonomia, pur nel 
rispetto delle sue alleanze 
e nella difesa della sua si­
curezza. E' nella condizione 
di trattare oggi e non do­
mani, quando saremo ancor 
più imbottiti di missili, un 
equilibrio che cominci a 
partire dal presupposto che 
gli equilibri si possono co­
struire anche con qualche 
missile in meno, da tutte 
le parti. 

Per il dollaro l'ora della verità 
un effetto benefico sulla li­
quidità mondiale. Ma anno 
dopo anno esso ha alimen­
tato una massa liquida che 
ha finito per corrodere e 
scardinare i pilastri sui 
quali si reggeva il sistema 
monetario concordato a 
Bretton Woods. 

Nell'ultimo decennio il 
deficit della bilancia deì.pa-
gamenti USA, non è solo 
.aumentato enormemente, 
ma ha cambiato qualità. O-
ra gli USA appaiono defici­
tari proprio sul terreno 
commerciale, anzi il deficit 
commerciale è superiore a 
quello complessivo. 

Come mai? Rispondere 
che vi è stata una perdita 
di competitività degli USA 
non è sufficiente anche per­
ché intensissimo è stato lo 
sforzo di ristrutturazione e 
riconversione realizzato in 
quel paese negli ultimi an­
ni; oltre tutto, se di questo 
solo si trattasse, non si 
spiegherebbe perché con la 
radicale svalutazione del 
dollaro, gli USA non sono 
riusciti a raddrizzare le co­
se come ha fatto l'Italia 
svalutando la lira. 

Anche la tesi — che so­
prattutto negli USA si cer­
ca di accreditare — che 
tutto dipenda dai maggiori 
esborsi derivanti dagli ac­
quisti di idrocarburi è so­
lo parzialmente vera: essa 
solleva altri interrogativi 
che riguardano il funzio­
namento del sistema poli­
tico di un paese in cui le 
scelte di compagnie trasna­
zionali possono indirizzare 
la politica energetica in una 
d>rezinve opposta all'obici 
tivo di autonomia nei ri­
fornimenti proclamalo dai 
governi, a partire dal 1973, 
come espressione dell'inte­
resse nazionale. 

Senza negare il peso che 
l'aumento del prezzo del 
petrolio ha avuto nell'ali­
mentare U valore delle inv 
variazioni USA una do-
manda subito sì affaccia: 
come mai altri paesi eu­

ropei. tra i quali l'Italia, 
relativamente assai più di­
pendenti degli USA per gli 
approvvigionamenti di ma­
terie prime, sono riusciti 
ad assorbire l'aumento dei 
prezzi mantenendo addirit­
tura in attivo le proprie bi­
lance. mentre il passivo 

• degli USA è enormemente 
aumentato ? 

Occorre allora considera­
re gli effetti sulla colloca­
zione degli USA nel mer­
cato mondiale, che il ruolo 
preminente da essi svolto 
nei processi di riorganizza­
zione e decentramento in 
corso sta producendo. Se. 

,condo recenti stime deh 
' l'ONU, il valore delle pro­
duzioni realizzate da filiali 
o consociate di imprese 
multinazionali fuori dello 
Stato-madre supera già il 
valore complessivo delle 
esportazioni mondiali e di 
queste un terzo circa è 
rappresentato da movimen­
ti di merci fra filiali di 
imprese multinazionali. Ma 
per quanto riguarda gli 
USA la produzione all'este-
ro è pari a quattro volte 
il valore delle esportazioni. 

Se si vuole valutare qua­
le è il potenziale economi­
co di un paese come gli 
Stati Uniti, occorre inclu­
dere in esso tutta la quota 
di capacità produttiva del­
le imprese statunitensi di­
slocate in altri paesi. 

Ma la produzione di que-
sta rilevante anota della 
capacità produttiva statuni­
tense funziona dal punto 
di vista degli scambi com­
merciali come produzione 
estera. In altri termini, mi 
sembra, si sia andata con-
figurando una contraddi­
zione tipica di questa fase 
dello svilunno canitnlistico 
fra il livello attinto dal 
processo di trasnazianaliz-
zazinne dell'economia, so­
prattutto ad onera di im­
prese USA e la base sta­
tuale sulla quale questo pre­
cesso poggia. Se, assieme a 

questo elemento, si consi­
dera l'intreccio profondo 
fra crisi petrolifera e crisi 
energetica e tutti i proble­
mi che ne conseguono nei 
rapporti fra i paesi con-
stimatori e quelli produtto­
ri di risorse encrgeticlir, 
risulta abbastanza chiaro 
che programmi di inter­
vento diretti solo a mano­
vrare sull'economia statu­
nitense, come sembra esse-
re il « piano Carter » non 
sono destinati a risolvere 
alcunché. 

Nel suo intervento alla 
Assemblea del Fondo Mo­
netario, MacNamara ha ri­
cordato il processo di « pri-
vatizzazione » della econo­
mia mondiale, che conse­
gue al crescente depoten-
ziamento delle istituzioni 
economiche internazionali 
e al crescente trasferimen­
to del controllo delle ri­
sorse finanziarie al sistema 
bancario privato, pure esso 
in fase di trasnazionaliz­
zazione. Tutto ciò in gran 
parte corrùsponde al carat­
tere e alle forme assunti 
dai processi di decentra­
mento in atto, che hanno 
origine dalle esigenze dei 
paesi capitalistici avanzati 
di tentare di superare la 
propria crhi. allargando la 
base della produzione di 
plus-valore, e non dall'esi­
genza di redistribuire lo 
sviluppo a livello mondia­
le per soddisfare i bisogni 
snesso minimi di miliardi 
di "omini. 

Per dare una risposta ai 
problemi che la crisi mo­
netaria va ponendo, occor­
re in ogni caso invertire 
la tendenza alla crisi e al 
denotenziamento delle isti. 
fuzioni economiche inter-
nazionnli. Ma per rilancia­
re quelle istituzioni occor­
re riformarle, occorre che 
smettano di essere, corvè 
erano quando furono fon-
dnte. espressione di una 
enemonia swn contraddi­
zioni degli USA. 

La relazione di Lama al Consiglio CGIL 
(Dalla prima pagina) 

mobile trimestrale, bisognerà 
pensare rapidamente ai rinno­
vi contrattuali, facendo diven­
tare anche qui i lavoratori 
protagonisti delle scelte, su­
perando resistenze che « apro­
no ampi varchi all'azione del 
sindacalismo autonomo >. 

Tutto ciò rientra nella poli­
tica dell'EUR. Ma non basta. 
Non si è passati sulle que­
stioni dell'occupazione e del 
Mezzogiorno. E* vero. «La li­
nea dell'EUR aveva e ha bi­
sogno di una politica economi­
ca generale del potere pub­
blico fondata sulla program­
mazione ». Tutto ciò non è av­
venuto. Il governo di unità 
nazionale ha varato alcune 
leggi importanti, ma non so­
no state applicate. Occorre 
qui una verifica delle politi­
che concrete del sindacato. 
con proposte specifiche, per 
settori e territori, un nuovo 
sforzo di elaborazione e di 
arricchimento. Anche cosi 
si spinge a sbocchi politici 
più avanzati, si favorisce 1' 

unità « tra le forze progres­
siste >. 

Un contributo in questo sen­
so è stato già dato con la de­
finizione — ne parlerà oggi 

j Trentin — di un progetto per 
! la presentazione, resa obbli-
1 gatoria per legge, di un pia­

no di impresa annuale (ma 
non in tutte le fabbriche) al 
sindacato e agli orsani terri­
toriali della programmazione, 
escludendo sìa co gestione sia 
disimpegno sui problemi del­
la politica industriale. Un ten­
tativo «di agevolare il sinda­
cato nell'esercizio dei suoi po­
teri contrattuali >. 

Possono essere queste le 
premesse per combattere fe­
nomeni di sfiducia, di malesse­
re, di apatia, confluiti anche 
nei dati del tesseramento? La­
ma risponde di sì. E* neces­
sario combattere la tendenza 
a considerare il sindacato 
«quasi come un servizio, co­
me una istituzione e non co­
me uno strumento di classe». 
Sollecitazioni ad una nuova 
tensione ideale, a nuove for­
me di partecipazione, potran­
no venire anche dalle regole 

interne che la CGIL si ap­
presta ad approvare, occorre 
«una legittimazione piena del 
dissenso » quando si elabora 
la linea, evitando atteggia­
menti di intolleranza e di las­
sismo. nello stesso tempo gli 
iscritti debbono essere vinco­
lati ai rispetto delle decisioni 
della maggioranza. L'adozione 
del voto segreto per gli orga­
ni dirigenti potrà migliorare 
la scelta dei quadri. 

Una CGIL, in conclusione. 
aperta al dibattito, al confron­
to. senza chiusure settarie. 
ma decisa a costruire seria­
mente un ampio fronte di lot­
ta, uscendo dalle contrapposi­
zioni spesso strumentali. Ma 
per fare questo, per « far vi­
vere» l'EUR, in definitiva, 
bisognerà alla fine sciogliere 
il nodo delle strutture orga­
nizzative, dei consigli di zona. 
rompendo indugi e tentenna­
menti. «Vogliamo fare — ha 
sottolineato Lama — anche 
nel territorio come nella fab­
brica. dopo 33 anni, una strut­
tura unitaria non condiziona­
ta da regole formali della 
federazione». La CGIL inten­

de giungere ad una decisione 
entro i primi di novembre per 
poter svolgere i congressi re­
gionali tra la fine di q\ie-
st'anno e il gennaio dell'80. 
In ogni caso « i consigli di 
zona saranno la base della 
nostra struttura». 

Altri problemi interni al 
movimento sindacale — sul 
quale comunque le decisioni 
non potranno non essere uni­
tarie — riguardano le incom­
patibilità fra incarichi sinda­
cali e incarichi politici. Le 
norme adottate 10 anni fa 
hanno « contribuito ad accele­
rare il processo di unità sin­
dacale ». Ora potrebbe esse­
re possibile introdurre qual­
che correzione « per elimina­
re regole formali di separa­
zione che scoraggiano la mili­
zia politica dei lavoratori ». 
Anche qui insomma la CGIL 
non promuove «passi a ri­
troso». ma propone, anzi — è 
il caso dell'autonomia — uno 
sforzo di riflessione e di ade­
guamento. un ritocco della 
« forma » e una maturazione 
dei «contenuti». 
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